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Martedì 12 giugno 2012 alle ore 20.50 a Chia-
ri - S. Bernardino moriva, abbandonandosi se-
renamente nelle braccia della Madonna, dopo 
una lunga agonia il salesiano sacerdote don Sil-
vio Galli, circondato dai confratelli e dai suoi vo-
lontari in preghiera.
Era stato dimesso dall’ospedale cittadino pochi 
mesi prima, non essendoci ormai alcuna spe-
ranza. Assistito con cura dai medici curanti e 
dagli infermieri in Casa Salesiana, si era spen-
to gradualmente come una lampada, cui vien 
meno l’olio.
Dal suo letto continuava a pregare e ad inco-
raggiare nel nome della Madonna i pochi affe-
zionati visitatori che riuscivano a superare la se-
vera vigilanza.
Soffriva indicibilmente, mai un lamento. Era 
un’offerta continua che si traduceva in preghie-
ra ed un sorriso tirato. A chi chiedeva come 
stesse rispondeva: «Non ho che un solo desi-
derio: andarmene presto, per rimanere sempre 
con Nostro Signore e la Mamma Celeste». 
Fino all’ultimo ha voluto celebrare la Messa, da-
vanti al quadro della Madonna, che era stato 
dei suoi genitori.
Ne dava l’annuncio il giornale locale (Chiari 
Week) con questo titolo a piena pagina: «Ad-
dio a Don Silvio Galli - La città piange un san-
to». E gli dedicava due pagine, ricordando che 
quando compiva gli ottant’anni gli era stato 

assegnato il riconoscimento civico tra i cittadini 
meritevoli di encomio.
Nello stesso anno gli era stato assegnato il Pre-
mio della bontà dalla sezione bresciana dell’U-
nione Nazionale Cavalieri d’Italia.
Nel 1991 era stato insignito del Premio Bulloni 
dalla Città di Brescia.
Tale giornale intitolava l’articolo di fondo “Inse-
gnò a scoprire l’immagine di Cristo nei poveri”.
Anche il Giornale di Brescia ha annunciato la 
sua morte: “Addio a Don Galli, strumento di 
Carità. Fu un faro per gli umili ed i disgraziati”.
Ne seguiva la veglia e i suoi funerali con articoli 
commossi, al di là della cronaca.
Il mattino successivo, composto nella bara, la 
salma era esposta nel salone Don Bosco, tra-
sformato in camera ardente. Dalle prime ore 
del mattino fino a sera tarda incessante è sta-
ta la processione di persone, isolate e a gruppi, 
accompagnati da sacerdoti e suore, che hanno 
voluto rendergli l’estremo omaggio.
Continua la preghiera, soprattutto il Rosario. 
Fra i visitatori ricordiamo S. E. Mons. Vigilio Ol-
mi, Vescovo già Ausiliare di Brescia, e il suo ex 
allievo S. E. Francesco Panfilo, arcivescovo di Ra-
baul che si trovava in Italia. I giornali parlano di 
seimila persone che gli hanno reso omaggio nel 
salone Don Bosco.
Si pregava intensamente non tanto per ottener-
gli il riposo eterno nelle braccia misericordiose 
del Signore, quanto per aver l’intercessione in 
cielo per le tante urgenze che travagliano il cuo-
re.
In ognuno dominava la certezza che potesse 
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Il Sindaco sen. Sandro Mazzatorta rilevava: «Il 
nome di Don Galli ha valicato i confini di San 
Bernardino e del Bresciano per diventare pun-
to di riferimento di un’intraprendenza sociale, 
sviluppata nel tempo con sagace intelligenza e 
sconfinato amore per gli altri»
Nel pomeriggio di venerdì 15, solennità del S. 
Cuore, si sono svolti i funerali con la partecipa-
zione di mille e più persone, all’aperto nel cam-
po sportivo dell’Opera Salesiana.
Chi parla di quasi tremila persone, da Chiari, dai 

continuare, senza alcun limite, la volontà di aiu-
tare il povero, ognuno si sentiva tale, come ave-
va fatto sempre nella vita. Non pochi lo invoca-
vano come un santo.
Anche alla veglia funebre, alla sera, la chiesa di 
S. Bernardino si trovò stipata di gente. Intanto 
continuava ad affluire al salone Don Bosco, do-
ve era esposta la salma. 

Dopo l’orario di lavoro aumentò ancora la gen-
te proveniente da diversi paesi e dalla città.
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dimora della luce, della pace, della gioia e della 
vita di Dio. Sembra che la data del suo funerale 
stia ad indicarci ciò che egli ha creduto e comu-
nicato, ciò che egli ha vissuto e proposto, cioè 
che la nostra vocazione è la santità e che si di-
venta santi facendo quanto Gesù ha detto e ha 
fatto: “amare Dio con tutto il cuore, con tutta 
la mente, con tutta la forza” e “il prossimo co-
me noi stessi”. Ecco in don Silvio una eccellente 
incarnazione dell’Amore di Dio e del Cuore tra-
fitto di Gesù”.
E concludeva:
“Per questo ci sembra doveroso oggi fare me-
moria eucaristica di don Silvio, la cui grandez-
za umana, spirituale e salesiana è stata appun-
to quella di essersi lasciato amare da Dio, così 
da diventare egli stesso incarnazione dell’amo-
re di Dio per il prossimo, specialmente i più 
poveri, i bisognosi, gli emarginati: un autenti-
co Buon Samaritano, come don Bosco. La mia 

paesi vicini, da ogni posto d’Italia, richiedendo 
un servizio d’ordine straordinario.
Sul palco della grande tettoia con il feretro di 
Don Silvio, presiedeva il Rettore Maggiore dei 
Salesiani Don Pascual Chávez Villanueva, due 
consiglieri nazionali, l’ispettore don Claudio Ca-
cioli, il Prevosto di Chiari Mons. Rosario Verze-
letti, il direttore don Stefano Vanoli e tanti sa-
cerdoti salesiani e diocesani. Il tutto sotto una 
grande immagine di Don Bosco. Numerosi ap-
plausi hanno sottolineato l’omelia del Rettore 
Maggiore, che aveva potuto conoscere perso-
nalmente don Silvio e sostenerlo nel suo apo-
stolato e ne tracciava commosso la figura.
“Ricordiamo specialmente la sua finezza uma-
na e spirituale; la sua vita di fede che lo condus-
se sempre a non voler altro se non quello che 
Dio voleva e ad agire come a Lui piaceva; la sua 
esemplare sensibilità per il prossimo, special-
mente i più poveri e bisognosi di ascolto, di lu-
ce e di consolazione, di cibo, di vestito, di allog-
gio, di cure; il suo spiccato amore all’Eucaristia e 
a Maria Ausiliatrice; la sua dedizione al ministe-
ro della Confessione, della preghiera per gli al-
tri, dell’accompagnamento spirituale, del consi-
glio e della consolazione; la sua totale consegna 
alla Congregazione che amò e servì con gioia, 
generosità e fedeltà”.

E più oltre:
“Sono sicuro che Maria Ausiliatrice e don Bo-
sco lo hanno accolto e introdotto per mano in 
Paradiso e che adesso egli esulta assieme a lo-
ro e a tutti i santi della nostra Famiglia, nella 
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sacerdote, più che delle note del Miserere, sa-
peva del cantico pasquale dell’Exultet, del Re-
surrexit e del Magnificat mariano. Si viveva tutti 
nella certezza di dover ringraziare la Madonna 
del grande dono di Don Silvio. Aleggiava la sua 
promessa: «Appena giunto in paradiso... man-
derò “una cesta di grazie” a tutti coloro che mi 
hanno conosciuto».
È sepolto nella tomba dei Salesiani nel cimitero 
di Chiari. Continua ad essere pregato da tanta 
gente che lo venera nelle sue necessità, portan-
do fiori e lumi.

partecipazione a questo momento di commiato 
vuole essere l’attestazione e riconoscimento di 
questa via di santificazione”.
L’hanno ricordato anche alcuni amici prima del-
le esequie. Il rappresentante dell’Auxilium: «L’in-
segnamento più grande che ci lasci è la tua sete 
delle anime». Un giovane della Shalom, Comu-
nità di recupero dei tossicodipendenti: «Ci da-
vi speranza». Un immigrato di colore ricordava: 
«Hai fatto tanto per noi stranieri» e scoppiava 
in pianto.
Il funerale di Don Silvio, commentava un 
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Undicenne passa nell’istituto Salesiano e i fami-
gliari possono accoglierlo e godere della sua pre-
senza soltanto nei pochi giorni di vacanza, che nel 
corso della vita da salesiano diventano più rari.
Suor Ines Galli, sua sorella e Figlia di Maria Au-
siliatrice, ex missionaria in Etiopia, lo ricorda im-
pegnato nella mediazione con i genitori perché 
potesse farsi suora. “Mi ha accompagnata pas-
so passo nella via del Signore cercando di farmi 
capire la bellezza e il privilegio della vocazione 
che mi ha reso contenta e serena tutta la vita, 
anche quando ero in Etiopia, dove le difficoltà 
non mancavano”.
L’altra sorella Giuseppina ha ancora negli occhi 
e nella mente la festa della sua prima Messa a 
Palazzolo, pur essendo passati tanti anni.
Conserva nel cuore il suo ricordo di quando ve-
niva a casa per un po’ e si faceva festa, la mam-
ma gli preparava dei manicaretti, preoccupata 
della salute sempre precaria, e il papà gli procu-
rava un paio di scarpe nuove, che egli inevitabil-
mente dava a qualche povero.
Egli radunava i bambini, insegnava loro a prega-
re e il catechismo. Li teneva allegri e buoni con 
giochi e canti, che aveva imparato in collegio. 
Facevano assegnamento sulle sue preghiere. La 
Madonna lo ascoltava sempre. “L’abbiamo po-
tuto constatare in diverse occasioni”.

Più tardi, quando veniva a casa anche per po-
che ore, era assediato da numerose persone 
con problemi. “Don Silvio era il nostro riferi-
mento, si interessava di tutti noi, aveva sempre 
la risposta giusta ai nostri problemi”.

IN FAMIGLIA

Don Silvio Galli nasce il 10 settembre 1927 a 
Palazzolo Milanese (Mi) da Giuseppe e Carca-
no Luigia, primo di otto fratelli (4 maschi e 4 
femmine), di cui uno muore a due anni. Il padre 
Giuseppe faceva il falegname, come il nonno 
materno, e la mamma la casalinga: una fami-
glia laboriosa, onesta, da profonda vita cristia-
na, aperta all’accoglienza dei poveri. Tanto il pa-
dre quanto la madre avevano una sorella Suora. 
Ogni sera la famiglia si ritrovava per la recita del 
Rosario. Battezzato il 12 settembre 1927, fu cre-
simato il 3 ottobre 1938 dal Beato Card. Alfre-
do Ildefonso Schuster.
Di don Silvio si ricordano soltanto alcuni parti-
colari. Ancora di 4 oppure 5 anni diceva di voler 
diventare prete, per questo faceva gli altarini e 
raccoglieva immagini del Signore, della Madon-
na e dei Santi.
In prima elementare, dovendo fare dei pensieri-
ni sulle persone a cui voleva più bene, egli scri-
veva “Gesù”.
A 6 oppure 7 anni non si riusciva a trovarlo: 
era scomparso. Disperati i genitori lo cercava-
no affannosamente. Venne l’idea di poterlo tro-
vare in chiesa, piuttosto distante dall’abitazio-
ne. Rimproverato dal papà, egli rispondeva che 
non si era reso conto del tempo che era passa-
to nella preghiera. Particolari tutti che parlano 
del suo desiderio di farsi prete fin dalla fanciul-
lezza e della sua pietà.
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FORMAZIONE

Silvio, finite lodevolmente le elementari, dietro 
raccomandazione del parroco, poté entrare nel-
la sezione studenti dell’Istituto Salesiano S. Am-
brogio in Milano, via Copernico. Le numerose 
vocazioni che vi si maturavano lo facevano rite-
nere quasi un piccolo seminario. Era come una 
grande famiglia, animata da numerosi giovani 
salesiani, che facevano la vita insieme ai giovani 
nella scuola, nello studio, nella ricreazione, nei 
divertimenti, nella chiesa.
Vi si entrava ad ottobre e si usciva a a metà lu-
glio. Un po’ di vacanze che, volendo, si pote-
vano passare insieme in case di ferie. Un orario 
pieno; di buon mattino la preghiera e la Mes-
sa, cinque ore di scuola e due di studio perso-
nale, alla sera preghiera e riposo e fra mezzo la 
ricreazione.
I giovani salesiani, iscritti all’università, erano 
anche gli insegnanti. Erano sempre con gli allie-
vi sia durante la giornata che durante il riposo, 
e il passeggio al giovedì. Gareggiavano con i ra-
gazzi nel gioco, li aiutavano nello studio e nel-
la disciplina.
La domenica non mancava lo spettacolo tea-
trale. Vi si partecipava, se si aveva ottenuto una 
buona votazione settimanale.
Non mancavano anche le iniziative personali di 
libera scelta, quali le Compagnie. Molto impe-
gnativa la scuola di musica e di canto, il picco-
lo clero.

Don Silvio scrive: «I fratelli mi sollecitano ma di-
co di venir qui loro. E sono venuti e verranno 
domenica. Ma mi è difficile allontanarmi. Qui 
do loro qualche mezz’ora e poi sono a disposi-
zione di chi ha maggiormente bisogno. Quan-
do io vado da loro, devo prendere una mezza 
giornata abbondante che non ho».

Ogni anno in quaresima organizzava un raduno 
di tutti i parenti per una giornata di ritiro al san-
tuario della Madonna di Rho.
Egli si riservava la predicazione e la celebrazione 
della Messa. Un bel pranzo concludeva il tutto 
con gli auguri pasquali. Quando chiedevano se 
aveva bisogno di qualche cosa, la risposta era 
sempre “Ho bisogno che voi andiate d’accor-
do”. Era sempre la sua risposta.
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cuore, una forza pur misteriosa che mi spinge 
sempre di più a Dio, una grande pace che mi di-
ce quanto sia bello e quanto sarà ancor più bel-
lo servire Dio. Non comprendo la grandezza di 
questa duplice grazia che Dio mi ha dato. Mi 
sento però tanto indegno”.
La domanda fu pienamente accettata.
Nella documentazione che accompagnava il 
novizio il papà Giuseppe dichiarava di accon-
sentire molto volentieri. Il parroco don Giovan-
ni Redaelli ne loda l’indole buona e la comunio-
ne quotidiana. Il suo direttore don Luigi Besnate 
rileva che ha fatto la quarta ginnasio ed è sta-
to promosso bene. “In qualche manifestazione 
della pietà va corretto, o meglio moderato. Eb-
be un manifesto desiderio di farsi salesiano fin 
dalla prima ginnasio».
Il 15 agosto 1942 entrò in noviziato a Montodi-
ne, sul fiume Serio, sotto la guida sperimentata 
del Maestro don Luigi Vieceli.
Da qui in avanti non abbiamo nessuna docu-
mentazione personale, per quante ricerche si si-
ano fatte. Don Silvio nella sua profonda umiltà 
ha distrutto tutto quello che riguardava la sua 
persona.
Ammesso alla prima professione a pieni voti, 
professò il 15 agosto 1943, la rinnovò a Mila-
no S.A. e la rese definitiva a Varese. Questo il 
giudizio che accompagnava la sua professione 
perpetua: “Attivo e diligente nel compimento 
dei suoi doveri di assistente e insegnante”. Ave-
va fatto il liceo classico nello studentato di Nave 
ed il tirocinio pratico a Bologna BVSL, dove con-
seguirà la laurea in lettere il 1958, completata 

Spiritualmente si era seguiti personalmente dal 
confessore, che era sempre a disposizione e che 
sedeva ogni giorno durante la Messa in fondo 
alla cappella. La solennità era una meraviglia. 
Fra le solennità emergeva quella di S. Luigi, per 
il quale c’era una sfida con gli artigiani per gli 
addobbi, per l’accademia, per il dono che si da-
va ad ognuno nel nome del Santo. Purtroppo la 
gara era il più delle volte a favore degli artigia-
ni, nonostante l’impegno durante tutto il ter-
zo trimestre.
Essendo il S. Ambrogio Casa Salesiana Ispetto-
riale, vi passavano molti missionari e superiori 
che alla Buona Notte a tutta la comunità parla-
vano della loro missione e delle vicende gloriose 
della Congregazione di Don Bosco nel mondo. 
Non mancavano gli inviti a seguire don Bosco e 
a lavorare con lui.
E gli inviti cadevano sempre in un cuore dispo-
nibile.
Silvio ci si trovava veramente bene. Di buona in-
telligenza era stimato dai professori e dai com-
pagni che, prendendolo in giro per certi at-
teggiamenti pietistici, gli avevano affibbiato il 
nomignolo di santone. Gli volevano bene.
Potevano contare sulla sua generosità per supe-
rare qualche difficoltà nello studio e per qualsi-
asi necessità.
Alla fine della quarta ginnasio, nella festa di 
Maria Ausiliatrice del 1942, egli presentò la do-
manda per essere accolto in noviziato come 
chierico.
Scriveva: “Oh quanto desidero ciò, a questo mi 
stimola una voce misteriosa che parla al mio 
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Sacro Cuore del mio Gesù, racchiudimi nella fe-
rita del tuo Amore». Questi i presupposti fon-
damentali: umiltà, confidenza, carità verso i 
giovani e i confratelli. Sotto forma di colloquio 
con Gesù, parlando a lungo dell’umiltà, si auto-
definisce “Silvio il peccatore il più misero di tut-
ti gli uomini, da non essere tenuto in considera-
zione da nessuno”.
Trattando dalla confidenza, rileva «che Ge-
sù perché già misero vuole darti le grazie più 
grandi, vuole amarti tanto, con un amore di 

dalla abilitazione in italiano, storia, geografia e 
latino nel 1965.
Del 1946 è l’unico quaderno riservato che sfug-
gì alla strage, perché confuso con altri quaderni 
di uguale formato contenenti appunti dell’uni-
versità e dei diversi trattati di teologia. 
Don Silvio è ancora chierico ed esso è intestato 
dalla seguente giaculatoria:
«Sacro Cuore del mio Gesù, credo al tuo amore 
per me. Sacro Cuore del mio Gesù, mi abban-
dono tutto al tuo Amore.
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condizionare da essa nei suoi impegni apostoli-
ci. Fu all’ospedale diverse volte, anche col peri-
colo della vita.
Durante il tirocinio educativo a Varese, Don 
Silvio ha la fortuna di incontrare Domenichi-
no Zamberletti, un chierichetto di Dio al Sacro 
Monte di Varese, un’anima bella tutta del Si-
gnore, un Domenico Savio.
Ne nasce una santa amicizia, che continuerà 
per don Silvio tutta la vita. Durante la grave ma-
lattia che lo portò alla morte, la biografa Piova-
nelli Maricilla ricorda:
“Con uno di questi superiori Domenichino si le-
gò di speciale amicizia: don Galli, un giovane 
chierico che ebbe per lui delicatezze fraterne e 
lo confortò molto durante la malattia.
-Che parole buone e dolci mi dice don Galli, 
mamma! Mi fa passare il male!”
Fu lui che tranquillizzò Domenichino dicendo-
gli che le sue involontarie esclamazioni di dolo-
re non menomavano per nulla il suo sacrificio. 
Ma un altro grande cruccio era l’idea di dover 
rinunciare al sacerdozio tanto sognato. Allora 
fra i due giovanetti si stabilì un patto sublime: 
avrebbero fatto a metà! Domenichino promi-
se al suo amico che gli sarebbe stato sempre 
vicino, l’avrebbe aiutato nelle difficoltà, consi-
gliato nei casi difficili; avrebbe sempre pregato 
per lui, per le anime che il Signore gli avrebbe 
fatto incontrare, per l’efficacia della sua missio-
ne. E quando l’amico avesse alzato la mano a 
benedire, Domenichino avrebbe alzato pure la 
sua, quando avesse parlato gli avrebbe prestato 
la sua voce, quando avesse avvicinato un’anima 

predilezione, vuole vivere per te e con te, qua-
si che non possa stare senza di te. Coraggio».
Parlando di carità verso i superiori li vede come 
un’immagine viva di Gesù. Riguardo ai Confra-
telli, amando l’ultimo posto, si impegna a usa-
re loro deferenza e a rimettersi al loro giudizio 
e ai loro gusti. Nei giovani vedeva i prediletti di 
Gesù, degni delle carezze di Gesù, del suo amo-
re più intimo. Passava poi a parlare dei diversi 
momenti della sua giornata e dei suoi atteggia-
menti: levata, meditazione, comunione, refet-
torio, notte, l’assistenza in studio, a passeggio.
Concludeva col buon esempio e con la pratica 
dei voti: povertà, bella virtù, obbedienza, con 
la carità, la mortificazione, l’umiltà. A corona-
mento metteva l’abbandono: “Gesù sono tuo 
e mi abbandono tutto a Te. Niente più voglio, 
niente più desidero per me. Voglio far tutto per 
amore tuo. Pensaci tu. Rinuncio a tutto, anche 
ai desideri più santi, anche al sacerdozio, se così 
piace a te». È un programma di santità. Fin dai 
primi momenti della giornata «Con un bacio al-
la Mamma, protestale tutto il tuo amore e dille 
che presenti Lei a Gesù la tua offerta e che be-
nedica i tuoi ragazzi».
E durante l’assistenza in camera «La corona del 
Rosario in mano e la mente fissa sul Sacro Cuo-
re di Gesù».
Con gli opportuni cambi per le situazioni diver-
se in cui si è trovato, questo sarà il programma 
di tutta la sua vita.
Don Silvio gli è stato sempre fedele. Vi man-
ca un capitoletto sopra la salute e sopra la 
malattia, Di salute precaria, non si lasciò mai 
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Ordinato sacerdote nel Santuario di Maria Au-
siliatrice a Torino, fu destinato alla Casa Sale-
siana di Bologna BVSL con l’ubbidienza di fre-
quentare l’università di lettere moderne. Anche 
di questo periodo rimangono gli appunti, com-
pilati come sempre con cura e diligenza. Egli 
continua contemporaneamente a dedicarsi 
all’assistenza e all’insegnamento. Ha modo di 
praticare il programma educativo del 1946 con 
maggiore consapevolezza e responsabilità. Col 
sacerdozio è maturato in lui lo zelo apostolico, 
che lo guida in ogni momento. Egli desiderava 
più di ogni altra cosa far conoscere Gesù, il suo 
infinito amore e la Madonna, la mamma cele-
ste. Egli accetta generosamente ogni occasio-
ne di predicazione, non badando ai sacrifici che 
ne possono derivare. Aveva una buona prepa-
razione di base, la integra con un grande amo-
re e studio della Parola di Dio.
Questa diventerà una caratteristica del suo sa-
cerdozio. Anche da anziano, con una voce de-
bole, ma usando tutti i mezzi offerti dalla tecno-
logia, sarà sempre fedele a questo servizio. Con 
il tempo diventerà prolisso e ripetitivo, ma non 
rinuncerà mai, anzi moltiplicherà gli interventi. 
Sono sopravvissuti alcuni dei suoi schemi di pre-
diche. Non era mai contento di quello che ave-
va scritto, ma lo integrava continuamente. I temi 
sono quelli tradizionali, ma approfonditi e parte-
cipati da chi li ha vissuti, sempre aggiornati e fe-
deli alle indicazioni del Concilio Vaticano II.

avrebbe interposto tutta la sua intercessione 
perché potesse essere docile alla grazia divina.
-Così son contento! Sarò sacerdote! - disse Do-
menichino raggiante di gioia, con un’espressio-
ne indimenticabile del volto e della voce.
- Non m’importa più nulla di morire. Ho rag-
giunto il mio scopo... Anzi, dal Paradiso potrò 
agire con maggiore efficacia. Sarò Sacerdote! 
Finalmente venne anche per Don Silvio il tempo 
di intraprendere gli studi teologici per la prepa-
razione immediata al sacerdozio.
Dal 1949 al 1953 fu a Bollengo (To) sotto la gui-
da di un grande formatore, don Giuseppe Man-
zoni.
Di questo periodo sopravvivono numerosi qua-
derni di appunti dei diversi trattati di teologia. 
Diligente fino allo scrupolo, egli registra le spie-
gazioni degli insegnanti e le schematizza per 
facilitarne l’apprendimento. Ha lavorato sodo e 
con grande intelligenza sia per lo studio, che 
per la formazione. Nell’Archivio ispettoriale ri-
mangono i giudizi dei superiori per ogni tappa 
del suo cammino di preparazione al sacerdozio.
Lo dicono tutti: osservantissimo e lodevole per 
pietà e spirito religioso. E alla vigilia dell’ammis-
sione al presbiterato lo trovano “tenacissimo in 
ogni dovere e l’umiltà”.
Purtroppo compaiono anche le notazioni sulla 
sua gracilità della salute e sui disturbi al fegato. 
Bellissima la lettera con cui chiede l’ammissione 
al presbiterato.
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desiderava che tutti gli allievi lo seguissero con 
uno studio attento e metodico. Non ammette-
va che qualcuno fosse superficiale, non stesse 
attento, disturbasse e fosse inadempiente ri-
guardo alle lezioni ed ai compiti. Pazientemen-
te ripeteva spiegazioni fino a quando ognuno 
potesse comprenderlo. Ogni tanto si abbando-
nava a qualche sermoncino, specie alla vigilia 
della festa e in certi periodi dell’anno. Anche di 
questo tempo abbiamo gli appunti, le traduzio-
ni e le verifiche. Ogni festa aiuta i sacerdoti del-
la zona, si dedica alle confessioni ed alla predi-
cazione.
Ha una giornata piena. In occasione del Capi-
tolo Speciale, nella scheda personale che ogni 
confratello è chiamato a completare, egli si di-
chiara contento del suo lavoro e dell’andamento 
della Congregazione. Richiesto specificatamen-
te dalla distribuzione del suo tempo, assegna il 
20% all’insegnamento, il 30% alla predicazione 
e il 50% ai Cooperatori ed ex allievi.
L’esperienza pastorale lo mette a contatto vivo 
con la realtà, scopre il povero nelle sue diverse 
eccezioni. 
Vi è portato dalla sua sensibilità e soprattutto 
dalla riflessione sulle indicazioni del Concilio Va-
ticano II.
Ed è questo il dono della Provvidenza per lui e 
per la comunità. Il convento francescano, fon-
dato nel 1400 nello spirito di S. Bernardino, e 
passato nel 1926 ai salesiani, rifioriva come oa-
si di preghiera e come centro di servizi pastorali. 
Una tradizione dell’Osservanza, quella dell’assi-
stenza al povero, stentava a farsi strada. Tutti 

A SAN BERNARDINO

Una volta laureato, viene destinato all’aspiran-
dato di S. Bernardino a Chiari (Bs) come assi-
stente e insegnante nel ginnasio superiore.
Era una delle stagioni più felici della storia di S. 
Bernardino. Il vecchio convento e la nuova ala 
erano colmi come un uovo di aspiranti Le do-
mande di esservi ammessi erano numerose e 
provenivano dalle diverse case e oratori. Ogni 
anno un bel gruppo di aspiranti andavano al 
noviziato. Un nutrito numero di Salesiani, sa-
cerdoti, chierici e coadiutori animava la vita co-
munitaria.
Regnava un clima sereno, frutto di preghiera di 
studio e di allegria, animato da feste, celebrate 
solennemente e da molte iniziative.
Molto curata la scuola di musica, il teatro e 
le esecuzioni. La gente del quartiere seguiva 
dall’esterno la vita dell’Istituto, ne viveva le fe-
ste e li sosteneva con le proprie offerte e pre-
stazioni di lavoro.
Erano gli anni del Concilio Vaticano II. Il diret-
tore Don Camillo Antonini ne parlava spesso ed 
aiutava gli aspiranti a seguirlo con la preghiera.
L’ispettore ne era orgoglioso e vi portava i su-
periori e i missionari che passavano da Milano 
S.A.
Era l’ambiente ideale per don Silvio. Vi si trova-
va bene sotto tutti i punti di vista. Nella attivi-
tà scolastica era molto preparato e molto esi-
gente. Paziente ed analitico nelle spiegazioni, 
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alcolisti, zingari, malati di mente, ex carcera-
ti, emarginati. Non è solo fame di pane, ma di 
ascolto, di comprensione e di aiuto per sentirsi 
uomini, non emarginati, ma amati. L’accoglien-
za trova le vie misteriose del cuore. Non tutti si 
aprono al dialogo, ma ci vuol tempo e pazien-
za per distruggere il muro della diffidenza. Per 
alcuni si tenta anche il discorso di Dio, della sua 
misericordia, della sua provvidenza.
Don Silvio non è solo ad accoglierli, a rispon-
dere alle loro esigenze. Ci sono alcuni volonta-
ri, e volontarie che, come lui, fanno del Vange-
lo il loro riferimento. Si ingrossava il numero dei 

presi dalla cura delle vocazioni religiose e sa-
cerdotali, ci si premurava di cercare anche aiuti 
materiali per esse. Con la presenza di don Gal-
li e con la sua azione silenziosa ritorna anche 
questo aspetto della vita conventuale e si svi-
luppa.
Ogni giorno la fila dei poveri aumenta, si infit-
tisce a macchia d’olio. Provengono non solo da 
Chiari e dai paesi vicini, ma anche dalla città di 
Brescia. Passa di voce in voce la notizia che a S. 
Bernardino funziona un posto di nuova ospita-
lità per il povero. Si danno appuntamento: chi 
ha fame, chi non ha casa, tossicodipendenti, 
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dalle benedizioni e dall’aiuto di don Silvio.
Ogni tanto tali gruppi vengono ad incontrarlo 
per essere sostenuti dalla sua parola e dalla as-
sicurazione di preghiere. Uno di essi per recu-
pero di tossicodipendenti più vicino al cuore di 
don Silvio era Shalom. Frattanto entra in crisi il 
modello dell’aspirandato.
Non si può entrare in noviziato così giovani 
com’era la prassi di quei tempi. Si pensa ad una 
scuola di orientamento apostolico. La crisi nu-
merica coglie S. Bernardino. Don Silvio viene 
esonerato dall’insegnamento e può dedicarsi a 
tempo pieno alle diverse forme d’azione apo-
stolica, specie come delegato dei salesiani coo-
peratori, dagli exallievi e animatore dell’ADMA, 
l’associazione di Maria Ausiliatrice.
Il Vescovo l’ha nominato anche esorcista.
Non è più padrone del suo tempo. Glielo divo-
rano i visitatori che l’assediano nel suo ufficio 
di Delegato della Famiglia Salesiana per l’intera 
giornata, dalle ore 8.30 del mattino fino a sera. 
Il Direttore gli ha proibito di ricevere persone, 
se non eccezionalmente, dopo la cena comu-
nitaria. Per la S. Messa e la recita del breviario 
accorcia il tempo del riposo. E così per la pre-
ghiera personale, per preparare la predicazione 
e per rispondere alle numerose richieste che si 
assommano sul tavolo. 
Deve pensare anche al suo aggiornamento, ai 
problemi che si moltiplicano, anche sul piano 
pastorale. Deve ascoltare il papa e i vescovi. È 
un lettore assiduo dell’Osservatore Romano.

Pur essendo oberato dagli impegni, non rinuncia 

bisognosi, si ingrossava parallelamente il nume-
ro dei volontari che provenivano da diversi pa-
esi e da diverse occupazioni. Anche in questo 
c’è da ammirare l’intervento della Provvidenza.
Non bastava più il pezzo di pane: ci voleva qual-
cosa di meglio per rispondere alle richieste che 
vanno moltiplicandosi perché anche i pove-
ri hanno la loro dignità e nel Vangelo non ci 
si accontenta delle mezze misure. Don Silvio, 
mortificandosi, dava qualcosa del proprio so-
stentamento, invitava anche gli altri ad essere 
coraggiosi nell’offrire il soprappiù.
Non bastava. Si passò ad una fase più efficien-
te. Ci si aprì alla richiesta di aiuti anche alla gen-
te e ci si organizzò in ambienti più rispondenti 
alle necessità nella ex canonica di S. Bernardi-
no.
Sono cinque stanze; due al piano terra, dove si 
trovava la cucina, la sala da pranzo ed il magaz-
zino, tre al primo piano per dispensa viveri e ve-
stiti e un sottoscala dove è collocata una doccia 
e un servizio igienico. Ha il vantaggio di essere 
autonomo, con una entrata autonoma e di non 
intralciare in alcun modo il servizio scolastico e 
l’oratorio. Lo pone sotto la protezione della Ma-
donna Ausiliatrice, lo chiama Auxilium e lo defi-
nisce come Centro di prima accoglienza aperto 
ad ogni persona in difficoltà, che abbia bisogno 
di aiuto. Il nome è gradito ed ancor più l’azione 
che ne consegue.
Non si limita a sostenere l’Auxilium, ma, con un 
profondo senso di Chiesa, favorisce qualsiasi 
iniziativa di bene presente sul territorio. Quan-
ti gruppi dicono di essere favoriti dal consiglio, 
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la fede nella Madonna e nel suo figlio Gesù, a 
volte si risolvono questi problemi».
Con l’insistenza sulla preghiera specie alla Ma-
donna, non manca mai la confessione. Tante 
volte anche la conversione. Si esce dall’incontro 
rasserenati con grande fiducia nella Madonna, 
che concede largamente le sue grazie, talora 
straordinarie. Ella si serve del suo figlio predilet-
to, che si è consacrato pienamente al suo amo-
re di mamma, per fare giungere la sua parola, il 
suo messaggio alle persone e l’ascolta sempre. 
Don Silvio lo ripete spesso ai suoi visitatori che 
non si arrendono alle sue parole.
Don Silvio non chiede nulla in cambio.
Un’offerta in denaro le persone gliela lasciano 
generosamente. Con questo denaro egli sostie-
ne il Centro Auxilium, i missionari di passaggio 
e le sue iniziative di carità. Ogni tanto le manda 

mai ai pasti in comune, agli incontri comunita-
ri, ai ritiri spirituali. Di ogni cosa informa il Diret-
tore e chiede i necessari permessi. Ha un culto 
dell’obbedienza e dei Superiori Maggiori.
Nel quaderno del 1946 scrive: “Sforzandomi di 
vedere Dio nei miei Superiori, l’esatta osservan-
za è come una Comunione perpetua”.

Il suo fisico ne risente, ne sono prova i ricove-
ri in ospedale. Anche in questi periodi, sia all’o-
spedale civile di Chiari, sia alla Poliambulanza, 
ci vuole tutta l’energia e la diplomazia dei vo-
lontari, che l’assistono giorno e notte, per limi-
tare al massimo le visite. Qualche predicazione 
e qualche rara uscita per benedire infermi e per 
celebrazioni liturgiche. Prende la pausa di una 
settimana in estate che passa insieme alla sorel-
la Giuseppina a Barzio. In collaborazione con il 
coadiutore Salesiano Dante Dossi si recava an-
che a visitare sistematicamente le carceri a Bre-
scia ed a Castiglione delle Stiviere, portando gli 
aiuti richiesti. Il giornalista Walter Baresi parla di 
migliaia di persone da tutta Italia che fanno la 
fila per un colloquio con lui, anche di pochi mi-
nuti, e la sua benedizione. Intervistato don Sil-
vio, ammette: «Io non sono che un povero pre-
te, non ho altro che la veste sacerdotale che 
indosso. Meraviglia anche me che tutte le per-
sone afflitte da problemi, a volte irrisolvibili, si 
rivolgano a me. Do la mia benedizione anche 
alle loro famiglie, poi li mando via con la convin-
zione che se pregheranno e lo faranno con fede 
i loro problemi si risolveranno».
«Solo con la preghiera, potentissima arma, con 
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Per don Silvio è il suo martirio quotidiano.
Deve pagarlo con la preghiera notturna e con 
la sopportazione di tanti dolori fisici e spirituali.
Quello di Don Silvio non è stato un cammino 
facile.
Si verifica anche per Don Silvio quanto Turol-
do scriveva all’amico Mons. Tonino Bello: “Vor-
rei dirti quasi paradossalmente di non inoltrar-
ti troppo su questa strada dei poveri. Vedrai 
quanto avrai da soffrire! Prima, perché i pove-
ri quando sono presi tutti assieme, quando so-
no tanti, fanno veramente paura: ti producono 
dentro un’angoscia da cui non guarisci più. Poi 
perché vedrai la gente come ti parlerà dietro, 
come ti farà l’anima a brani. Quanti ti diranno 
di non esagerare, di essere prudente, di non la-
sciarti ingannare”.
Non mancano i detrattori della sua opera, né 
tanto meno i critici. Non tutti accettano le sue 
scelte e la sua maniera di affrontare i proble-
mi. La sua opera ha finito coll’assorbire la be-
neficenza della zona pastorale. Il suo stile di ac-
coglienza ha richiamato i cosiddetti poveri e ha 
aumentato la disoccupazione. Con gli immigra-
ti non se ne può accettare sempre la giustifica-
zione. Anch’essi hanno il dovere di adeguarsi al-
le regole del Paese che li accoglie. I critici hanno 
modo di discutere le modalità dell’accoglienza 
anche nell’assemblea comunitaria dei Confra-
telli. Don Silvio reagisce a tutte queste critiche 
nell’umiltà, migliorando le cose, ma non ceden-
do mai sulla sostanza, sostenendo i volontari, 
ma temprandone i modi.
Parlando ai numerosi volontari, li richiamava 

al Rettore Maggiore dei Salesiani a Roma per i 
poveri. Anche in questo lavoro collaborano le 
volontarie, alcune per l’intera giornata. Si pren-
dono cura delle persone che affluiscono nume-
rose ogni giorno ed ogni ora e li accolgono in 
cappella in attesa del loro turno.
Talora la ressa è grande e il loro intervento in-
dispensabile. Devono tener conto anche delle 
prenotazioni e di alcuni casi più urgenti. Alcu-
ne persone non si limitano ad un incontro solo 
con Don Silvio. Hanno bisogno di ripetuti incon-
tri. Non mancano coloro che stanno facendo un 
cammino di fede e cercano una guida. Numero-
si sacerdoti e religiosi ricorrono al suo ministero.
E lui, raccolto in una vecchia poltrona, dimenti-
co di sé, della sua stanchezza e della sua salute, 
con una corona del Rosario intrecciata nella si-
nistra, con una parola fioca e un sorriso appena 
accennato è sempre pronto ad accogliere chiun-
que. Si sente servo nel nome del Signore, pron-
to a condividere con i fratelli i doni che il Signore 
e la Madonna gli hanno elargiti. Spesso divora-
to dalla febbre, da dolori e dalla tosse, non vuole 
che se ne accorgano gli altri. Sempre accogliente, 
nonostante le preoccupazioni per una assistenza 
che continua a crescere e per i problemi che crea. 
È molto riservato e geloso del suo intimo. La Ma-
donna lo vuole a suo servizio e a servizio dei fra-
telli. Ogni persona si sente accolta e ascoltata nei 
suoi problemi e desideri, si trova a suo agio ed è 
pronta ai consigli che egli vuole dare.
Ogni persona esce dal colloquio cambiata. In 
mezzo alla sofferenza ha passato un istante di 
paradiso.
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all’impegno fondamentale di accogliere le per-
sone come figli di Dio, ma non temeva di met-
tere in luce gli eventuali difetti e i limiti della lo-
ro condotta.
Molto impegnativa la loro formazione: ogni 
mese gli incontri formativi, ogni anno gli Eserci-
zi Spirituali a Loreto e a settembre una settima-
na di ascolto della parola di Dio e di preghiera. 
Offriva ai più volenterosi la preghiera liturgica 
nelle solennità, specie nelle feste della Madon-
na, e i pellegrinaggi in diversi santuari mariani 

ogni sabato del mese di maggio.
La maggiore parte dei volontari provenivano dal-
le fila dei Salesiani Cooperatori e degli Ex allievi.
Proponeva spesso tale vocazione salesiana e 
nella festa dell’Immacolata era felice di acco-
gliere chi vi aderiva. Anche il campo degli ex al-
lievi era sempre più vasto. A quelli di S. Bernar-
dino si aggiungevano quelli del Rota e quelli di 
Iseo. Ogni anno organizza per loro il convegno, 
con la collaborazione specie di Don Giusep-
pe Limonta, che ne cura la segreteria. È una 
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macchina organizzativa non indifferente.
Con il succedersi delle immigrazioni l’Auxi-
lium rivela sempre più le sue insufficienze. Se 
ne discute con i volontari più fedeli e costan-
ti e prevale il progetto di dedicarvi una costru-
zione adeguata alle diverse necessità. Si ricorre 
al Consiglio Ispettoriale dall’Ispettoria Salesiana 
Lombardo-Emiliana, perché accettino tale pro-
gramma e lo approvino. Si dà l’incarico di pro-
gettarlo all’architetto Sergio Baresi. Ne risulta 

un edificio di tre piani; il seminterrato per i de-
positi e le dispense, il pianterreno per la cuci-
na, il refettorio, l’accoglienza, i locali per la puli-
zia degli ospiti, il primo piano con la cappella, la 
farmacia ed alcune camerette per l’emergenza.
I lavori procedono alacremente tanto che don 
Galli vi può celebrare la Messa il 15 agosto 
1995 ed aprirlo il 24 ottobre 1995. Verrà bene-
detto il 10 novembre 1996 dal Rettor Maggiore 
dei Salesiani Don Juan Vecchi.
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Nel 2004 viene integrato lo statuto dell’Associa-
zione con attività missionaria e assistenza sani-
taria.
Nella vita dell’Auxilium di questo periodo si ri-
corda il dono di un immobile a Pontoglio da 
parte dei fratelli Festa, chiamato “Casa Madon-
na di Fatima - Paolo Festa” e la costituzione 
della Piccola Cooperativa Sociale “Don Bosco 
patrono degli apprendisti” per avviare la prepa-
razione al lavoro.
La nuova Associazione Auxilium è affidata ai 
volontari, che vi scelgono un Presidente e un 
Consiglio Direttivo.
Sono membri di diritto don Galli e il Direttore 
dell’Opera Salesiana. La sua azione stenta spe-
cialmente ai primordi e gradualmente procede, 
liberando don Galli dagli impegni organizzati-
vi e burocratici. Egli può dedicarsi agli aspetti 
formativi, alla predicazione, agli incontri perso-
nali e alla corrispondenza. Anche essa rappre-
senta un tempo notevole della sua azione nel-
le ore notturne o di primo mattino. Le persone 
trovandosi impedite dall’incontro personale, ri-
corrono allo scritto o al telefono, che è gestito 
il più delle volte da un volontario, che rimpiaz-
za don Silvio.
Tale corrispondenza ha i contenuti più vari ed 
esige tempi altrettanto vari. Don Silvio, non po-
tendo rispondere a tutti, seleziona secondo le 
urgenze e secondo i mittenti. Non manca an-
che in questo aspetto chi approfitta della bontà 
e della pazienza di don Silvio. Anche di essa non 
rimane più traccia. È stata distrutta dal fuoco, 
anche per il segreto professionale. Sopravvive 

È collocato all’estremità della proprietà dei Sa-
lesiani verso nord. 
Ha accesso dalla strada pubblica per Palazzo-
lo. È dotato di un piccolo cortile per eventua-
li mezzi di trasporto. La nuova struttura rende 
più facile l’accoglienza dei poveri e il lavoro dei 
volontari. Vi si preparano un centinaio di pasti 
caldi ed oltre.
Vi si distribuiscono i vestiti. Si assicurano i ser-
vizi igienici e l’assistenza medica. Soprattutto si 
aiutano gli ospiti a orientarsi nelle diverse oc-
correnze civili e nella ricerca del lavoro. Gli im-
migrati vi si trovano a loro agio. Non manca mai 
anche la cura per l’aspetto religioso, pur essen-
do essi generalmente di un’altra religione. Tutto 
questo esige la presenza e il lavoro di numero-
si volontari. Talora scoppiano diverbi e contrasti 
fra gli immigrati, ci vuole molto coraggio e pa-
zienza per dirimerli e far ritornare la tranquillità.
La nuova sistemazione ha reso più attento il 
servizio di pacchi alle famiglie in povertà, che 
l’Auxilium eroga da tanti anni nel più assoluto 
silenzio e discrezione.
In questi tempi ha preso anche largo sviluppo 
l’aiuto ai missionari sotto forma di container in 
risposta alle richieste. A partire dal 29 maggio 
1997 al luglio 2009 le spedizioni furono 196 
nelle varie parti del mondo. Per assicurare il fu-
turo e per tutelare i volontari e le diverse attività 
il 9 gennaio 1997 con atto notarile viene costi-
tuita l’associazione di solidarietà e assistenza ai 
poveri denominata “Auxilium” che con delibe-
ra regionale viene iscritta nel Registro Regiona-
le Generale del Volontariato l’11 febbraio 1998. 
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di opuscoli e di depliant a completa disposizione 
dei fedeli. Voleva che venisse sempre aggiornata.

A conclusione della vita, sul letto del dolore, 
don Silvio soleva rivolgersi la domanda se gli ri-
maneva qualche cosa da poter donare.
Aveva dato tutto al Signore, alla Madonna, ai 
poveri. Ogni fibra del suo cuore era permeata 
di amore. Un amore umile e fiducioso. Le sue 
forze e il suo corpo erano ormai sfinite e con-
sunte. Non rispondeva più neppure agli stimoli 
della fame e della sete, era solo un peso ingom-
brante, un dolore continuo. I suoi interessi era-
no tutti concentrati in un solo desiderio: andar-
sene al più presto in paradiso per incominciare 
una nuova vita, senza limiti, nelle braccia miseri-
cordiose di Dio. Aveva dato tutto per i poveri. A 
migliaia erano le persone incontrate, angustiate 
da tanti problemi e da tante necessità. Ogni uo-
mo ha una sua povertà. Egli aveva cercato di su-
perarla, mettendo a disposizione di tutti le ric-
chezze della bontà e della misericordia di Dio. 
Quanta incapacità a comprendere e aiutarli.
Egli si riprometteva di poter rimediare dal cielo 
a tutti i limiti e difetti con l’ottenere tante gra-
zie dal Signore e dalla Madonna. Aveva una so-
la aspettativa: quella del Cielo. Glielo aveva pro-
messo e assicurato la Madonna, la regina della 
sua vita. E, in cielo, pensare ai suoi poveri.

la corrispondenza di una vecchia signora sola, 
impegnata anch’essa in un’opera caritativa. Ha 
avuto la cura di raccogliere sia le sue missive che 
le risposte di don Silvio. Vi prevale l’incoraggia-
mento e la fiducia nella Madonna:
“Lasciamo fare alla Mamma del Cielo. La nostra 
piccola mano nella sua grande mano di Madre, 
e lasciamoci condurre da Lei”.
“L’ho incontrata..., ieri ai piedi della croce, ac-
canto a Maria”.
“Trovo oggi nell’Imitazione di Cristo, III, cap. 
XVII, 3:
«Se tu vuoi che io viva ignorato, sii benedetto; 
se vuoi che io viva famoso, sii ancora benedet-
to; se tu vuoi che io viva nella luce, sii benedet-
to. Se ti degni di consolarmi, sii benedetto; se 
vuoi che io sia angustiato, sii ugualmente be-
nedetto».
La leggo volentieri l’Imitazione di Cristo; ed è 
sempre maestra di vita spirituale e di santifica-
zione a qualsiasi pagina càpiti”.
A sostegno e coronamento della sua opera di 
evangelizzazione Don Silvio si è dedicato pure al 
cosiddetto apostolato della buona stampa, cu-
rando la distribuzione di opuscoli, favorendo ab-
bonamenti, facendo propaganda di alcune opere 
significative. A conclusione di certi colloqui face-
va dono di libri e di immagini sacre. Nella chiesa 
di S. Bernardino volle una piccola scansia di libri, 
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Don Silvio passava le sue giornate nella sua 
stanza-confessionale ad ascoltare le nostre pe-
ne, le nostre vicissitudini, i nostri dubbi. Notte 
e giorno (non è affatto un eufemismo dire ciò) 
portava a Gesù e Maria tutti coloro che gli apri-
vano il cuore, raccomandandosi alle sue suppli-
che di “avvocato” per noi.
Quante difese dei nostri confronti, quanto ha 
pagato lui personalmente per tutti noi; quanto 
si è lasciato “spogliare” e “mangiare” da tutti.

---------------

Sono una mamma. Con le preghiere di don Sil-
vio per mia figlia, dopo un brutto periodo, tutto 
è andato bene. Perciò ringrazio don Silvio. Dio 
lo benedica sempre.

---------------

Una mamma, condannata ingiustamente per 
spaccio di droga è in prigione, si lascia morire 
lentamente non assumendo più cibo né bevan-
de. Cadeva in coma. Viene ricoverata nell’ospe-
dale psichiatrico giudiziario di Castiglione delle 
Stiviere (Mn).
Narra che dopo un bellissimo sogno si svegliava e 
si alzava dal letto e camminava come se fosse la 
prima volta. Le infermiere chiameranno il prima-
rio: «Stava morendo. Guardate! Miracolo!»

TESTIMONIANZE

Don Silvio... È per tanti l’ancora di salvezza. Per 
tutti ed ognuno ha la stessa disponibilità sen-
za cercare riconoscenza. Le premure maggiori 
le ha per chi lo ha derubato e qualche volta an-
che picchiato.
È il testimone di tanta miseria umana, è fonte di 
tante speranze. 
Chi lo ha incontrato anche per un istante, ha la 
sensazione di aver incontrato una forza incre-
dibile sotto la veste sdrucita di un prete timido 
e stanco. Ha in sé una specie di potere segreto 
che attira ed influisce sugli altri. Mi ha reso umi-
le ed ha fatto ardere il mio cuore di una forza 
indescrivibile.

---------------

Don Silvio non era soltanto un faro per gli umili 
e disperati, ma per ogni cristiano che si ritrova-
va riconciliato dallo sguardo di questo sacerdo-
te che sapeva penetrare nel segreto del cuore e 
ti dava la soluzione di colpe passate e non con-
fessate. Ti restituiva a Gesù tutto lindo e puli-
to. Veramente in lui, Gesù incontrava ognuno 
di noi attraverso il suo sguardo, il suo sorriso, la 
sua apertura d’amore verso tutti.

---------------
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Una mamma il giorno del funerale di Don Silvio 
gli parla davanti alla bara: «Per quattro anni so-
no venuta da te, da quando mio figlio se n’è an-
dato con quella donna a convivere, lasciando la 
fidanzata. Non è più tornato. Tu mi hai invitato 
sempre ad avere fiducia nella Madonna. Mi da-
vi pace, conforto, speranza. Ora non potrò più 
avere tale conforto».
La mattina successiva suonano alla porta. È il 
figlio: «Mamma, ho capito quanto ti ho fatto 
soffrire, se vuoi, posso tornare a casa».

---------------

Si faceva un gran parlare di Don Silvio Galli, non 
solo a Chiari e nei paesi vicini, ma anche là dove 
meno lo si pensava. Tutti ne esaltavano la bon-
tà e la cordialità verso tutti, senza distinzioni. 
Aiutava tutti, specialmente la sua preghiera era 
capace di far miracoli.
Lui attribuiva tutto alla Madonna, che prega-
va e faceva pregare. Il sottoscritto aveva un 
problema difficile che non riusciva a risolvere, 
nonostante le indicazioni e i consigli avuti. Fi-
nalmente mi decisi di andare da lui per parlar-
gliene. Vinsi le mie perplessità e potei esser ri-
cevuto da Don Silvio.
Lo trovai mezzo ammalato. Umile, lasciò che 
io esponessi la mia situazione e rispondessi al-
le sue domande. Domandò tempo per rispon-
dere e mi invitò a ritornare una seconda volta.
Mi invitò a pregare la Madonna con fiducia. 

«Questo fu merito di Don Silvio. Quando io non 
sentivo e non parlavo, Don Silvio veniva spesso 
a Castiglione e si chinava al mio capezzale, pian-
geva e pregava sempre e diceva alle infermie-
re che non sarei morta. Mi imponeva le mani e 
pregava. Don Silvio per me è un Prete Santo...»

---------------

Un ragazzo di 19 anni, figlio di un collega, è 
gravissimo per un aneurisma celebrale. La coo-
peratrice prega intensamente e lo affida a don 
Silvio. Nella notte si tenta di operarlo. Il neuro-
logo dichiara: “Non mi è mai capitata una co-
sa del genere: le mie mani erano come guida-
te da qualcuno che operava con me”. Il ragazzo 
è salvo.

---------------

Una mamma, al cui figlio è stato diagnostica-
to una grave tumore maligno al cervello, passa 
la notte a pregare davanti alla foto di don Silvio 
piangendo. La mattina dopo lo porta all’ospe-
dale. Del tumore non c’è più traccia.

---------------
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Quello che mi ha commosso di Don Galli è sta-
to il grande bene che voleva alla Madonna.
Le dita intrecciate nel Rosario, non poteva dire 
due parole senza raccomandarsi di avere fiducia 
nella Madonna e non dimenticarla mai, anche 
nei momenti più difficili. Lui ricorreva a lei con 
la semplicità di un bambino. Ed ella lo ascolta-
va sempre e gli faceva promettere grandi cose 
nel su nome.
Quando le chiedeva anche delle cose che sem-
bravano impossibili, egli era sicuro di essere 
esaudito. Sempre nella sua vita.

---------------

Da tanto tempo ho conosciuto Don Silvio Gal-
li, sono stato suo compagno nell’Istituto s. Am-
brogio di Milano. Non l’ho mai visto alterato 
in volto, anche quando i suoi compagni lo ti-
ravano in giro benevolmente col nomignolo di 
“Santone”.
Era troppo buono.
E la sua classe era una classe difficile e proble-
matica.
Dopo anni l’ho ritrovato a S. Bernardino al cen-
tro di centinaia di persone, che ricorrevano a lui, 
ogni giorno, mattino e sera.
Ondate di immigrati si succedevano nel chiede-
re un pane.
Tante persone lo assediavano nel suo ufficio 
per aver un consiglio, una benedizione, una 
grazia. Volontari e volontarie chiedevano a lui 

Dopo alcuni giorni andai da lui. Aveva trovato il 
bandolo della matassa e col suo consiglio potei 
risolvere il mio problema.
Avevo bisogno di altri due incontri, e lui sem-
pre disponibile.

---------------

Si faceva un gran parlare di don Galli.
Volli andare da lui, più che altro per curiosità. 
L’accoglienza fu bella. Dopo i convenevoli, il Si-
gnore mi aspettava al varco. Finii col confessar-
mi. Ed era un po’ che non lo facevo. Sento una 
grande pace nel mio cuore.

---------------

Io andavo spesso da Don Galli. Non mi dice-
va delle grandi cose, cose che mi avrebbe detto 
anche un altro prete.
Ma quelle parole mi scendevano al cuore e mi 
davano la forza di affrontare le difficoltà della 
vita, che erano molto dure.
Ad ogni vuoto, ritornavo da lui ed egli mi dava 
la forza di continuare. Grazie, Don Silvio.

---------------
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ha dato conforto e sostegno; ha dato compren-
sione e amore. Ha voluto che tutti avessero una 
parte della grande ricchezza di cui il Signore e la 
Madonna gli avevano riempito il cuore.
Tutto questo è stato possibile solo perché Don 
Silvio è stato uomo di Dio. Innamorato di Dio, 
ha offerto a Dio tutto quanto attraverso l’amo-
re verso i fratelli. Non so nulla della sua inte-
riorità. So che pregava incessantemente, diceva 
bene la Messa, aveva sempre sulle labbra la pa-
rola di Dio, si riferiva continuamente alla Provvi-
denza, ma mi basta averlo continuamente visto 
donare nel nome del Signore per dirlo uomo di 
Dio, un grande uomo di Dio.
È stato un miracolo della Madonna, della cui 
devozione desiderava che tutti fossero, come 
lui, presi e conquistati.

il sostegno e l’incoraggiamento per svolgere la 
loro missione. I fedeli assiepavano il suo con-
fessionale e riempivano la chiesa per ascoltar-
ne la parola.
Si faceva tutto a tutti, ascoltava tutti con pa-
zienza e cercava di andare incontro alle richie-
ste di ognuno.
A tutti con l’aiuto materiale offriva la parola di 
Dio, adattandola alle diverse situazioni. Non si 
smarriva; non si alterava di fronte ai casi più dif-
ficili. Distribuiva fiducia, speranza, certezza di 
essere accolti e amati come fratelli.
Questo lo ha fatto non per un caso, ma per tutti 
e per tutta una vita, quando era in salute, quando 
era ammalato, quando le forze venivano meno. 
Non ha tenuto mai nulla per sé, ma ha dato tut-
to fino all’estremo. Ha dato soldi; ha dato consigli; 
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Associazione AUXILIUM
Istituto Salesiano “S. Bernardino”

Via Palazzolo - CHIARI

Vuoi tenere vivi in te gli insegnamenti,
gli esempi e la memoria di Don Silvio Galli?

Aderisci all’Associazione di volontariato AUXILIUM,
voluta e fondata da lui, e riconosciuta dalla Regione Lombardia.

Da solo non ce la faresti.
Soltanto insieme ad amici puoi continuare

e rinnovare l’assistenza ai poveri,
agli emarginati ed ai dimenticati

che è stata la passione di Don Silvio.

Fra i progetti non dimenticare quelli dei Missionari Salesiani. 
Coltiva il segreto della spiritualità di Don Silvio.

Ogni uomo è creatura di Dio
 ed ha bisogno di un po’ di amore per vivere.

Di fronte alle difficoltà non temere.
Hai un amico in cielo presso la Madonna.


